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CARLO EMANVEL 

|)cr gratia di Dio Duca di Sauoia , Cha- 
blais, Auofta,c dcJ Gcnc;I'-fc-, Prcncipc, 
& Vicario perpetuo del Sacro Romano 
Impero \ Marchcfc in Italia i Prencipc 
di Piehionte,Marchefcdi Salu2zo,Con- 
tcdi Geneua, Romont, Nizza, Afti,& 
Tenda ; Baron di Vaud,&: Faucignz,Si- 
gnor di Vercelli, del Marchefàro di C<>- 
ua , d'Onegha , Mano , &: del Contado 
di CocconacOj'&c 

V T T E le leggi del Mondo dan- • 
noallcMadritf. la tutela dei fi- a.mi,tteiie</ieft 
gIiuoli,c tutte le conucnienzcvo minore . 
gliono , che Hano educati da lo- 
ro; ^. chi con piiiamorepuò mi- b. ChenoifTanofi- 
rarcpcrilloro bene? chi con più jlieJi i^nn^ ix^ u 
— — cura può attendere inutrirgh*,& «on fi partano dalla 
tllcuargh*? Niffun'altro.pcrparcntcchcfiapiù con- * del m»- 
g^tnto,e capace di qucfto.faluo quelli di douc defcé- 
dc quel fangue, & queiraffctto: Gli effempiic. ne fo- c. Non fi Tanto «jae 
no chiari, e manifcllijctiandio nei maggiori Rè i& ^i crtmpij^maceBt 
Prcncipi della Chriflianiti. Per qucflo clTcndo così incéwa- 
ben fondata la mia intentionc , & cosi appoggiata , e * 
inabiliti dalla giuflitia. & dalla ragione » dopo hauer 
con mille modi di preghiere affcttuorc ,d*ambafciatc 
di Cauaglieri principali , come del Conte Franccfco 
Martinengo , & del Conte di Luferna Cauaglieri del 
mio Ordine dell'Annunciata, & finalmente del Prca 
dpc mio figliuolo per due volte andato , e poi ritor- 
nato iManrouannftato il Sig.Cardinale Duca di Ma 
toua di voler permetterc,che la Prccipc/Ta Maria mia 
ncpotcnon foflclcuata dalle braccia della madre , né 
UfoiTcjdopò untcafflitcioai fuc d'hauerperfo in mi 
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co di vinti giorni il marito raro oltre modo , & r! fi- 
gliuolo amato teneramente,dato qucH'alcru difgufVo 
ancora di douer laiciar lafìglia , tornando nellacafa 
a Se foflfe ragione- tf. paterna , come era ragioncucle . Fmalmcntc do- 
no V di rimettere a- pò moltc rcpr.! 'e date Èque fta mia richieda, effendo 
fia fig ia in cafa di ^ato riccrcacD ilSig.Cardinalc Ducadi Mantoua dal 

chi ha moHrato di • r , ir i . r • % 

liauer tante pretcn- PfCnc^pc mio figliuolo ,chc Ic non volea la(ciarla vc- 
fioni, aicri lo giudi- hir qui con la madre» almeno confcntifreyche audaf- 
cHi. fero tutte dncà Modona , per ftarci in cópagniatlel- 

l^ItibnteP. Ifabellafnaforella ,didoucper£i]'et co- 
sì vicini, fi potcuano trattare quei concerti (opra qne 

b. Non li deWera- ? V?^^ ^ ^^c il Sig Cardinale fuddettomoftraua di 
uafcnon quato gli dciidcrarc ; b. cgli fe nc Contento ,& diede parola al 
a propuneuano , 8c Brcncipc fudctto di lafclatle andare 9 Tempre cbc<e(ro 
perfuadeuano da me sfg^ Duca dì Modoiu fé ne Contentale ; con piomcf- 
VuicJl' ""^""^ fa però di cuftodirla ficurimente , & elle quando io 

hauefsi voluto far venir qui effa Infantcla Prencipcf 
fa Maria gli foffc ritornata i Mancoua I & che qucfto 
vltimo ponto lo promcttefsi io ancora, llche vifto 
il fudctto Prcncipcmio figliuolo, madò dal Sig. Du- 
ca di Modona per pregarlo di volere venir bene in 
quefto , & di fermare dette promeffc , Icquali cosi di 

c. Non erano ftret- prima vifta gli paruero tanto Orette, ce he temeua di 
dLVoK frt«Ta" ^arlc , &rcftarcÓvna cosi ordinaria fuggettione del- 

OICIO di CUI B tratta* . • . /*• , r -r ir t 

iiai 'la curadidettaPrcncipcfla ,che non 11 rilolfe peral- 

rhora di volerci far i tutti qucfto piacete; Onde il 
Prencipc mio figliuolo vedendo quello s'incaminò 
con fua forclla alla volta di Milano per venir gui có-^ 
formeairordine, che n*hauca dame. Però giontiiii., 
quella Citti, il Sig. Marchtfe della Inoiofa Goucrna- 
tore di quello Stato per fua Maefli » & al qual anco fi 
era dato parte di tutto quello, che fi era psffato , non 
gli parue bene, che il Prencipe mio figliuolo, nè Tln^ 
fante paffafferopiù oltre, & mi feri (Te fubito pregane 
domi di iroiiarlo buono ( fi come io feci) fintanto,' 
che di nuouo egli tentalfc col Signot Duca di Modo- 
na per farlo venir bene in quello, di che era Aato prc* 
gito. Si fecero qucitrvfficij col detto Duca, & man- 
dò anco il Sig. Marchcfe Dó Diego de Leyua dal Sig.* 
Duca di Mancouaperfarridefio • Makbene ilSig^*' 
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BocaHìModona otccttò il parti'to,chc rnifltìwcbn 
fua figlia andadcroiui, non volfe però il sig. Cardi- • 
naie buca ai Mantoua acconfcntire i quello , diche ^ ^^^^^ ^.^^^ 
già hauca data parola 4 al Prcncipe mio figliuolo, 8: jjiiu„g„^ & tcm- 
inandò4 Milano vn icrto Vefc/ìuodi Diocefat^a Ca po, che più alt reni 
laurefe, acciò il Principe mio figliuolo, & ilSig. Mar- obligaua . 
chefe non rrouarfcro cosi llrana quefta nfpolU , ad- 
ducendo alcune ragioni per voler mollrarc,chc il Sigi , 
Cardinale Duca di Mancoua non Thauea potuto^, ^'"^"IXil 
farccome che hauca ordine dall'I mpcracoi e d'cffere '^JJ^JSS ^ .» p^^^^^ 
fuo tutore , & di non moucrla detta Prenciperta Ma- f^^^ obligatione. 
ria dalla Citti di Mantoua, & pure imperatore no^ oeratorcdal 
ftroSiqnorecomcgiuQifsimonópotca c. inprcgiu^ cui albimo comedi 
diciodcirinfante,&noftrO,&nonrentitelenortre poprcmo Giudice 
ragioni, date detto ordme ; & però gii auanti , che il ciò dipendcua, «a be 
Signor Cardinale Duca di Mantoua dalfe qucda pa^ ne quello che ha fai 
rolaal Prencipedi lakiarla andar a Modona , hauea to,& perche, 
detto hauerqueftomcdefimo ordine, t/.ilche ben mo Pensò di difpen» 
ftraua, che era venuto folo ad inrtan7.afua,&perfcr* farfene con faputa 
uirfcnc come più gli farebbe tornato Sconco, e: Di ^5' ^'6^'^^?- 
cca poi,chelaSig.Du'.helTj di Fcfrara,& U Sig: Don f^Jrj^cefa.eo. 
Vincenzo in nefiun conto voleuano, che qucltofrtf- qjicftonò. . 
fc&chela Cittidi Mantoua fi farebbe follcoara'; Al f; E >etò' ragionerò 
che fi rifponde, che i Prenc.pi aOcIuti fi fanno Far vbi ^^^^ '-^^ J^-^^ 
dire/, quando vogTiono. Et peri vltimologgiongc- m^ghin/) la fodiifae 
ua,che non hauendo voluto airhora accettar quello tionedcfideraraigH 
carico il Sig. Duca di Modona , che il Sig. Cardinale fùddni . ^' 
Duca di Mantoua non era più obligato à queflo; co Non conchiud^ 

r I • f >. I' • o j; A' Il l areomento perche 

me fe per buona lfg§e 5. di Canaglieria, & di Giulti- anche la promelfa di 

ria vn Premipe nofofl'ecosìtenutoad olTctuare quel mCaualiere, ar dj 
lo, chchàpromcfTo, come vn particolare . Le quii, vn l'rencipeciicon- 
ragioni tutte intefe dal Prencipcmiofigliuolojfcrifre f^j^^^f " * 

al sig. Cardinal Ducadi Mantoua la lettera, h. della [f.'^A^Mut.iU Uiteit 
quale ne fegucìUenore , & crale . Sereniffìmo fj nfpoilo dai Sig, 

Sif .mioùfserkandifs. DalSig.f^efcouo di Dìocefurta C ard. Duca come 
hòrkeuutolaletttradi y.^. & intefo da luì quanto vii cpHucnm^nc tuad^ 
hdtomm'/Jo di dirmi : non pofioncgareyche nbmnTftaJta' manjimJwg. 
SA^ofj molto nuoMJ inaf pettata l'intendtt id rifulnrio- ^ 
ne^he I^.A. hà fatta tanto contraria alla parafa à me da- . > 

14) mentre erd iosVt f C (onprmutamida MiniH/ifHOÌ j 

A a imtauU 



tuttama nonfojfodir altro i y.jllufenoncheinbrtnt 

faremo mia lordla^& io dal Sig. Duca mio Tadreper dar- 
li conto di quanto pajfa , affìvurandoji ihe da fua Stlt. non 
potranno vfcirf fé non rifulutioni molto ragioneHoltt& co^ 
formi alla pradem^a fua; & unqu jlo ày,^. bacio U 
mani . Da Milano li d'aprile io 1 5. Et fe ne ven- 
ne confila forclU da Mib no i Vercelli, doucioera* 
&trouòbcneilSig. Marchefc» che il derto Velcoiio 
Dio:erareoanda{rei Mancoiu per tornare fopr a al- 
cuni dilcorfl I ch'egli haucua cenuri per defìderio >& 
fperanza di riportar qualche cofa,!. he haiierebbe pc • 
. tuto facilitar qnefliaccommoda mentii & mi fenile 
vna lettera d Vercelli, facendomi in(lanzadi non par 
- tire di colà lìn'al ritorno d'elfo Vcfcouo , moftraudo 

gran defiderio, che queOecofe s'accomodafl'cro buo 
namente, come era anco il mio*, & cosi feci . Tornò 
detto Vefcouo àMilano.maà quello,chc niifctiffc il 
detto Signor Marchefe, nó riportò cofe nuoue in quc 
fti particolari ,perilche io ri^pofi à S. E. laqualcpcr 
vna fua me rauifaua , & che le pareua anco bene , che 
> veniife fm'à Vercelli per parlarmi; che fe non haueua 
altro, che le ifleiTe cofe , che gii hauea dette in Mila- 
i. $e non rrt per no, mi pareua, che nonc'erabifognoa.di veniriui,{c 
litro, non "*'jp^ nócra per dar gufèo i lei , perche moftraua di hauer- 
«o plViIv i VeV^^^^ lo che io lo vedefsi . Cosi venne il detto Vefcouo, 
Ji,ue ì: Sig. Marche- & fi parlammo alcune volte, & anco gli feci parlarco 
fegiicrhaurebbcper aUunidel mio Confìglio , & co'l Padre Ifidoro mio 
• Confedore, ma ci fpacchiò tutti có vna niedema mo- 

neta, che fù in fomma , che il Sig. Cardinale Duca in 
b. Era fiegotio fini nifluna maniera hauercbbelafciato vfcirlafiglia ^.di 
to,&nonoccorrcua Mantoua ; ne per gli accomodamenti delle preten- 
de" Non^andò mai ^0"^> ^* quefta Cafa fopra lo Stato di Monfer 
il Vefcouo i Verccl- rato, penfaua di dar cofa alcuna di Stato , che fo(fe di 
li per trattar di que confequcnzajfe non erano due,òtrc Ville aperte,co- 
ftcpretennonL Caftiglionc,(f. & Volpiano. Ilchefenteudoio,& 
dine d^Voferircil ptcgandolo, chc fi vede(fc fe c'era modo di potermi 
fa alcuna, perchr 4- dar qualche fodisfattione , e, poiché chiamano cofe 
fto non era il nego- giufle, & ragioneuoli. & replicandomi lui, che del l>» 
tio percuieuaua- fciar andar la figlia,& dar qualche parte di Srato,non 
• bifognaua fpcrarlo; f. Io gli rifpofi,chc poiché io ve- 



dca,chcfitratrauainquefla maniera, che io andcrci 'Non d Ai mai peti 
ptnfandoii modidinonlafciaroiifar^. torto,& ve- P"""^" 
dcndo,che,lS,gnorDu^ '-f l^qual S'J^V'n?"^ 

di£niri, come t.clcnaaica,io la porto fopra la celta, f. Rjfpofe prude*. 
&rhonoro,& lariucrifcoquanto fìconuicne) pigliai temente . 
per cipcòicrc di far quello, che hò fatto , i, tanto piii, £• 
che già tanto tempo fà mia cafa era ftata tenuta fuó '"roudVoTh'e daì?Ì 
n di qudio Sta, o contro la giuilina , /. & le mie buo- T^u/htia feh c^^^^^^^^^ 
ne ragioni.kqiuli mi è parlo acccnat breucmctc qua Come,che i Car- 
lorto , acciotbcogn'vnolepofsifapcrmagoiormen- « oflTen- 

. te, & quanto piuftamentcqucfio Staio di Monfcrra "^'^^ "«'^.^ 
to fpett, à quella Cafa Iccanfe , che m'hanno fot- 
2ato m, i venir a quelli cimenti . fcndocene alcuna oc 

La prima pracnrtonc lopra tutto il Marchcfatot "^o"^- . 
fondata in due modi. Primo , perche fendo manca ^"'"^r^/"? 
ta la linea mafculina della Cafa Palcologa del , ^5- r^^ognu.I: 
perla morte di Ciò. Giorgio vltimo Marchefcjfuper- nedjcaofa hi termi 
flite Margarita figlia di G nglicimo forella di Bo nifa- *'tr*n»ente> • 
cìo,& nipote di detto Cio.Giorgio,&fupcrftirc il Du "^"^«"^ ^ 

ca Carlo ^ uonoftio ambi dcfccndenri da Teodoro ^^Zl^^^^ 
primo Uipitc di Caia Paleologa,la ragione vuole,chc anni pa flati , dopà 
nel feudo cnnceflb per mafchj,& femminei] mafch;o ^' Caf^Gòn-a- 
criandiodcfccndcnrc da femmine, & più remoto al «alitioui in legiti- 
IMiimo dcfonto n. efcluda la femmina . Secondo mo So Stato 
doctondataA pra il cótratto di matrimonio tra Vio n. QucHe fono c6- 
lanre figliuola di detto Theodor© col Conte A ymo ^^^^ ^«"g^^'j & ba- 
lie di Sauoia del i jjo.primodi Maggio, nelquafe in 5* ''''^j "^^^^^ 
a.gumcnro della p.ca dote conftituitali fu crprcfT-..,re'l con^^^^^^^^^^^^ 
niente conucnuto ,che mancando la linea malculina o IJ pómo fti di'vv 
di detto Theodoro, che ella Violante, & li Tuoi poftc '^'^^ «Inerte fc ne c5 
n , & defccndenti douclfero fuccederc in tncro detto ''"'.'"°>* P^r- 
Wonferrato. dando pero il fucccflore congrua dote ]oVo;re;3icirc2 
allefemminc.o.che vi farebbero di Cala Palcologa, me chiamati nJlle 
o fìa maritandole,© entrando in Rcligione,come có- *""^^<^ mueftuurc . 
ila inflrumcnto dotale in buona forma. Se non bacano i 

la feconda ragione noftra è particolare fopra le n^^ìr^J^»'?^'^ 
terrediquàdel PÒ,&oltreilTanaro,&é fondatalo- fe*^^^^^^^^^^ 
prala p. conuentione ,& patti paffari del 14^5. li 27. foiza, onde fa co^ 
di Gennaro tri il Marchefe Gio. Giacomo Ame- "^""«^n^ & ogn al- 
dco Duca di Sauoia, conhtmatipcrdmcrnatti, & LoZ?dcM 4^** d^ 



»' fcritturcrucccr»!iiCinon foloJal detto Marchese Gìo. 

" Giacomo, ma eciajìdio da Giouanni ,&alcriruoifì- 

g1iuoli,$ì in vira.che dopò morte dil Padre^con pren 
derne efsi inueditura , & giurarne la fedeltà al dctio 
Duca Amedeo, & dopò iua morte il Duca Lo.louico 
Tuo figliuolo, nella quale conueiiuone percaufelegi- 
time riconobbero detti Marchcfì le (udccte terre di 
quidal Pò, & oltre il Tanaro in fìeudodalli fudetd 
Duchi di Sauoia , & ri mederò anco loro pieno iure » 
Chiuado, Brandizzo, Settimo, & Ozogna . Et fi co- 
me detta conucntione ha hauuto Tempre indubitato 
ctfaioin quàtoàqucfte terre, cosi ogni ragione vuo 
le , che l'habbia nel refto > come puri'hebbe per mol- 
ti anni. 

t .BuruawBhaue La terza pretcnfione e per. il tefta mento fatto da 
uà facoltà 4i teftar „. ./ . , 

dcifcudo, & |i Hebi- Bianca di Monferrato moglie di Carlo primo di ba- 
co deiì2 Tua dote , uoia in fauor di Carlo fecondo Duca di Sauoia Auo 
adclsofipoiii conv noftro,tanto delle ragionifopra parte del Monferra- 

to in virtù dei capitoli mitrimoniali , qiiiiuo;della 
Bj.chc pero n*»n ce- r i j- j • i • , i- 

fede i ducaci So. mi- '^^^ dote di ducati ottanta a. mila aggiudicati ptr la 

la^a Ieri mente fareb- fentcnza di Carlo V. quali hog^di con Tuoi acccHori 

bc ilJcciu Tfuja • rileuano feudi ferree ento mila . 

Non oftala fentenza di Carlo Quinto inquanto 
diffinitiuamcnreafiolue la parte dalla domanda dtl- 
l'vniuerfal Marchefato: & quinto alla domanda de 
i luoghi particolari ha giudicato in poiVcilorio à fi- 

.b. T ptoeefTt moflra- uor di detta parte , mediante fiturtà » (aloe le ragiooi 

"J.'l^?""?"*" ' ^ de» pctitorio in altro giudici© . : 

s hadi prefum^reiD S i ^ r j l r r/r • t 

tanto pcrlafciiteii. Perche fi rifpoiide prima , che liuncientcmente b. 
za, non furono dilturte le ragioni ne gli atti , come dalla 

iftclTa fentcnza , & circoniUnze concorrcntiappare* 
c Si potena pur la Secondo,rilkfrifentenza prefuppone d'cHcic lU- 
fciar di pungere la ta profcrta per qualche rifpctii, f. & per COSÌ portar la 
giuftjtiad^ivn tanto qualità di quei tempi . 

^d'^ErpeVche non la Terzo , ne pende la d. rcuifione con dichiarationc 
profcguiie?nonba- Ottenga dalla M.Cefareadi noacorrcr tempo . 
Ila cjuefto per con- In pregiudicio della quale 9 e delle iudettt mie ra^ 
'*J"?'"'y,"* gioni , ne tampoco poteano , ne doueano li bij^nori 
Duchi di Mantoua Ubricare,come hau fatto vna Cie 
. Chi proibiffc di tidclla in Cafalc, e. folo per rendermi pui difficile I'tf 

fa'r fu i fqo ciò clic fccuilO- 



mncere 1 
della mo 
mi ? 



fia 111 uu-Jii 
o afcoltato 



fecutidne dclU Te nrcnra, d. qnal Conforme aib ^ 
tiadelU miacau(a,rpero verrà àfauori»;m io prtMt 
ta vn giorno: hrin oicrereruarin piùmndijaitneuo ^^ 
grauenientedebilitare , prender deteriore à danno fabi 
mio c. quello Srato,qy^IiS[cifftLf}ì^i7iiiisTa^ » 
ne, nouità, & attentati anco tutti confideral)ili . ^ 

Le quali ragioni effindo tali come ogn'vno può ve 2 p^. 
dcrci & non haucnJo volu:o il Sig. Cardinale Duca 
di Mantoua 1 jfciar venir mia nipote d Modona,comc & 
egli ne haueua dato parola d. al Prencipcrudetto,mi J^^*^^*^ 
fa fupplicar la Santità di Noftro Signore, & l'Impera g^i^ti^ *.cou«u 
torc mio Signore, che vogliano hauer per bene quc c Quello è vnfup 
Ha moffa a*armi,chcio ho fatta,così tiratoi per i ca ponnc quello Ji che 
pelli, fauorirla, & proteggerla come guifta ragio Jo^K^ che 
neuole, poiché fi tratta di vna vedoua afflitta, & Icon iu[,pone Jata in 
folata, &dVna pupilla f, feparata dalla m3dre>lequa moiio, che duraffc 
li dopò Dio non hanno altro, che me per difenderle anche dopò la par- 

r 

dell iiceuo la Maeita aei Ke cattolico, a cui i inrance uciiuà n meg 
m ia figlia ha l'honor d efier nipote, & fpera totalmen cui fi allega . 
te nel fauorc, ^ gratia fua, che non può negare,comc ^^^^'l^^^^^^^^ 
gran Re, al fuo illelTo rangue,& à vcdouc,& àpupil- y aJcum VaifaiJi ru- 
li,& foftener il dritto della ragione di quellijchelhà- beili, 
no (come noi ) di quello Stato di Monferrato, clVcn ^- Gran chariti fa- 
doneftaticfclufi h. tanti anni fono . Supplicando in 'J^.^l^^ll^ll ^^^^^ 
oltre tutti i Re, & Potentati, che per loro gran bon come fe u pupilla 
tiiequiti,& giulticia fianoferuitidi mirar quelta no non fia in cafa pro- 
tra attione di tal buon occhio , che il Mondo i. co P'»» » ^ habbi* 
nofca quanto fiano amatori del douere,& della ragio ll^f^*"^^^^""'"^ '"^ 
ne. Facendo Tillcffo ancora alSerenifsimo tlctto- m^.J, fa torto ad 
re /. di Sartbnia , & altri Prencipi dell'iftclTo noftro aJtn chlconferua il 
(angiie,& altri Parenti,& Amici mici,difauorire>aui fuo,nuchi lyurpa 
tare,&: proteggercdettenoftrearmi^ accompagnate dJ.^^^'J'rz^^^^^^^ 
di tanta giuftitia , conìcfivcdc. m, Nomicufando ^toiMo non fe 
noi però mai ogni volr3,chc ti vengano proporte cò- n'attende altro giu- 
dictioni, e partiti di accomodamento, che gabbiano dicio,chedcJ modo, 
del ragioncuolc,& che fi poif^iuo accettare con la no- 1- Efi**ndo Prenripe 

® * n ali vna,& l'a traC* 

fa egualmente con- 
gió(o,nó douoià ca- 

«. Da appaifiunatì^ dt interelTaii folamemc» dcr la . uipaaialici. 



.ipQratìone, di preftirci orecchia , & far coné- 
«xre tf. al mondo quanto habbiamo Tempre defìde- 
rata, & dcfideriamo la pace,e quiete pubiici • 

C EMANVEL. 




